REVISORE CONDOMINIALE
ROMA - LEZIONE DEL 23/11/2016
 CONDOMINIO SOSTITUTO D’IMPOSTA

Il sostituto d'imposta, nell'ordinamento italiano, è un soggetto (pubblico o privato) che per legge sostituisce in tutto o in parte il contribuente (cioè il cd. sostituito, ovvero chi pone in essere il presupposto d'imposta) nei rapporti con l’amministrazione finanziaria, trattenendo le imposte dovute dai compensi, salari, pensioni o altri redditi erogati e successivamente versandole allo Stato.

 L'introduzione della figura del sostituto d'imposta risponde a tre esigenze superiori:

· la prima riguarda la semplificazione dei rapporti del fisco con la pluralità dei contribuenti

· la seconda concerne il rafforzamento della garanzia patrimoniale

· la terza si concretizza nell'interesse alla sicura riscossione del tributo.

La figura del sostituto d'imposta venne introdotta con il D.P.R. 29 settembre 1973 n. 600 ("Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi").

In particolare l'art. 64 comma 1 definisce:

Chi in forza di disposizioni di legge è obbligato al pagamento di imposte in luogo di altri, per fatti o situazioni a questi riferibili ed anche a titolo di acconto, deve esercitare la rivalsa se non è diversamente stabilito in modo espresso.
Il sostituto d'imposta è il soggetto che deve operare le ritenute previste per legge, che può identificarsi a seconda dei casi nel datore di lavoro, committente di un lavoratore autonomo, condominio, ecc..

La sostituzione avviene tipicamente in due modi:

· a titolo d'imposta, ovvero quando il sostituto deve pagare tutta l'imposta, con l'azzeramento del debito del sostituito, il quale è libero da qualsiasi altro adempimento: per esempio nel caso di premi e vincite, nel qual caso chi eroga il premio opera una ritenuta a carico del vincitore a titolo d'imposta. 
· a titolo di acconto, ovvero quando l'obbligazione del sostituito non si estingue, ed egli rimane soggetto passivo dell'imposta: per esempio il caso del datore di lavoro che opera le trattenute IRPEF sullo stipendio del lavoratore, Il Condominio sulle prestazioni dei Professionisti, si parla di acconto in quanto il percipiente sarà tenuto al pagamento dell'IRPEF derivante dai redditi diversi  a conguaglio.
RITENUTE SUI COMPENSI CORRISPOSTI PER LAVORO AUTONOMO

Attualmente quindi il Condominio deve trattenere e poi versare le ritenute effettuate nei confonti delle seguenti categorie:

· lavoro dipendente;

· lavoro autonomo anche occasionale; 

· corrispettivi dovuti per prestazione di contratti di appalto di opera o servizi effettuati nell’esercizio di impresa

· corrispettivi relativi ai reddititi di attività non esercitate abitualmente (art. 67 comma 1 lettera i) DPR 917/1986
In questo paragrafo ci occuperemo delle ritenute sui compensi corrisposti per lavoro autonomo, anche occasionale per il quale la ritenuta  attualmente è del 20%.

La ritenuta non deve essere operata sui compensi spettanti:
alle società che svolgono l’attività di amministratore con rappresentanza del Condominio.
In tal caso infatti i redditi conseguiti dalle predette società sono considerati redditi di impresa da qualsiasi fonte provengano.

La ritenuta deve invece, applicarsi nell’ipotesi in cui il compenso sia corrisposto ad una società tra professionisti i cui redditit invece costituiscono redditi di lavoro autonomo.
TERMINI E MODALITA’ DI VERSAMENTO

Le ritenute vanno versate dai sostituti entro il sedicesimo giorno del mese successivo a quello del pagamento.
Se il predetto termine cade di sabato o di giorno festivo il versamento è posticipato al primo giorno lavorativo successivo.
Il versamento va effettuato utilizzando il modello F24, esclusivamente con modalità telematiche per i sostituti titolari di partita IVA, utilizzando il codice tributo 1040.

LE RITENUTE SUI COMPENSI  CORRISPOSTI IN DIPENDENZA DI CONTRATTI DI APPALTI E SERVIZI
Il Condominio a partire dal 1° gennaio 2007 diventa   sostituto d’imposta  anche nei confronti di quei soggetti che effettuano prestazioni relative a contratti di appalto di opere e servizi, effettuate  nell’esercizio di impresa. La ritenuta applicata sui corrispettivi è del 4% .
La ritenuta  viene applicata alle prestazioni relative a contratti d’opera che comportano l’assunzione, nei confronti del committente, di un’ obbligazione avente per oggetto la realizzazione, dietro corrispettivo,  di un’opera  o servizio.

La ritenuta, sia per i compensi di lavoro autonomo, sia per i compensi corrisposti in dipendnza di contratti di appalti e servizi non deve essere effettuata dal Condominio quando le prestazioni sono effettuate da soggetti he si avvlgono di regimi fiscali agevolati.
L’esonero è comunque subordinato all’acquisizione da parte del Condominio di una dichiarazione da parte del soggetto il quale dovrà attestare che lo stesso si trova in uno dei regimi agevolati e che quindi il  suo  reddito è assoggettato ad imposta sostitutiva.
La ritenuta, inoltre  non  deve essere applicata nelle forniture di beni con posa in opera, quando la posa in opera assume funzione accessoria  rispeto alla cessione del bene.

LA CERTIFICAZIONE DELLE RITENUTE

Dal 2015 per le ritenute trattenute nel 2014 è stata introdotta  la “certificazione unica” (CU), la stessa  deve essere compilta su modello ministeriale. La CU sostituisce il modello CUD e viene  utilizzata  anche per la certificazione delle ritenute di lavoro autonomo, quindi per percettori di provvigioni comunque denominate e percettori di redditi diversi  soggetti a ritenuta a titolo di acconto o di imposta.

Altra novità è che i sostituti oltre a consegnare la certificazione ai percettori dovranno anche trasmettere i dati all’Agenzia delle Entrate. 
La sanzione prevista per ogni percettore he non viene dichiarato è di euro 100,00=

IL RAVVEDIMENTO OPEROSO

Gli articoli 44 e seguenti modificano l’articolo 13 del D.lgs n. 472/97, ed a partire dal 2015, data di entrata in vigore delle norme contenute nella Legge di Stabilità, i contribuenti potranno sanare i mancati versamenti fiscali, senza limiti di tempo, con sanzioni sempre ridotte.
In pratica, questo significa che un contribuente che ha ricevuto un Pvc (Processo verbale di constatazione) a seguito di un’attività di ispezione e verifica da parte del Fisco potrà ancora usufruire del ravvedimento operoso per sanare la propria posizione.
TERMINI PIU’ LUNGHI
La Legge di Stabilità del 2014 modifica i termini per usufruire del ravvedimento operoso, con una nuova riduzione delle sanzioni rispetto a quelle già in vigore.

In particolare, termini e sanzioni vengono così rimodulate:

A partire dal 2015, le nuove sanzioni ridotte per il ravvedimento operoso possono essere così sintetizzate, come riportato nella seguente tabella.
	TERMINE DI EFFETTUAZIONE DEL RAVVEDIMENTO
	RIDUZIONE SANZIONI
	SANZIONE APPLICATA

	Entro 14 giorni dal termine previsto per il versamento
	 
	0,20% giornaliero

	Entro 30 giorni dal termine previsto per il versamento
	1/10 del 30%
	3,00%

	Entro 90 giorni dal termine previsto per il versamento, o dal termine di presentazione della dichiarazione periodica
	1/9 del 30%
	3,30%

	Entro 1 anno dal termine previsto per il versamento / entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa all’anno d`imposta in cui la violazione è stata commessa
	1/8 del 30%
	3,75%

	Entro 2 anni dal termine previsto per il versamento / entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa all’anno d’imposta successivo a quello nel quale la violazione è stata commessa
	1/7 del 30%
	4,20%

	Oltre 2 anni dal termine previsto per il versamento / oltre il termine di presentazione della dichiarazione relativa all’anno d`imposta successivo a quello nel quale la violazione è stata commessa
	1/6 del 30%
	5,00%


Naturalmente, oltre al versamento dell’imposta e della sanzione, in misura ridotta, il contribuente dovrà versare anche gli interessi di mora, calcolati al tasso legale annuo a partire dal giorno in cui il versamento avrebbe dovuto essere effettuato e sino al giorno di effettivo versamento.

In pratica, con le nuove regole il Fisco concede la possibilità di ravvedersi anche senza limiti di tempo, con sanzioni sempre ridotte, al massimo il 5%.
Cosa cambia per il ravvedimento nel 2016
Le novità per il ravvedimento operoso sono rappresentate da una diversa rimodulazione della riduzione delle sanzioni per i contribuenti che decidono di rimediare spontaneamente alle violazioni concernenti omessi, insufficienti o ritardati pagamenti e/o dichiarazione e comunicazioni obbligatorie non presentate entro i termini.

Il contribuente ha più tempo per porre rimedio alla violazione commessa grazie al nuovo ravvedimento lunghissimo, che consente di sanare la situazione anche oltre un anno dalla violazione. Il nuovo ravvedimento infatti non pone limiti temporali, nel senso che fino a quando l’Amministrazione non notifica la violazione, il contribuente può ravvedersi (i.e. anche dopo 2 anni dalla data di scadenza originaria, calcolando una nuova sanzione ridotta pari al 5% contro il 30% previsto in caso di accertamento fiscale da parte dell’Amministrazione). Tale ravvedimento lungo però può essere utilizzato solo in caso di tributi e dichiarazioni di competenza all’Agenzia delle Entrate quindi in caso di errori, ritardi o omissioni concernenti IRPEF, IVA, IRAP, imposta di registro, ipotecaria, catastale, imposta di bollo, successione… mentre non si applica a tributi comunali come IMU, TASI e TARI oppure bollo auto.
Ravvedimento 2016 nuove sanzioni ridotte

Fino ad oggi esistevano 3 forme di ravvedimento: sprint, breve e lungo, il primo prevedeva una sanzione ridotta dello 0,2% se si rimediava alla violazione entro il 14′ giorno, il secondo 0,3%, se il pagamento avveniva dal 15′ al 30′ giorno di ritardo rispetto alla data di scadenza originaria, e 3,75% per i versamenti dal 31′ giorno in poi ma entro l’anno.

A decorrere dal 1° gennaio 2016, le nuove sanzioni sono così calcolate:

· Sanzione ravvedimento sprint 2016: 0,1% giornaliero se il pagamento avviene entro 14 giorni dalla scadenza;

· Sanzione ravvedimento breve: 1,5% se il pagamento avviene tra il 15′ ed il 30′ giorno;

· Sanzione ravvedimento intermedio: 1,67% (1/9 del minimo, pari al 15%) se la regolarizzazione avviene entro 90 giorni.,

· Sanzione ridotta al 4,2% (1/7 del minimo) se la regolarizzazione avviene entro 2 anni o entro la seconda dichiarazione successiva.

· Sanzione ravvedimento lunghissimo 5% (1/6 del minimo) se il versamento è eseguito oltre il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all’anno successivo a quello nel corso del quale è stata commessa la violazione, ovvero, se non è prevista dichiarazione periodica, oltre 2 anni dall’omissione o dall’errore. La possibilità di ravvedimento lunghissimo di cui alle lettere b-bis) e b-ter), è applicabile esclusivamente ai tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate per cui non può essere utilizzato per i tributi comunali (IMU, TASI, TARI, COSAP, TOSAP…).
Tasso d’interesse applicato
Ricordiamo che un ulteriore vantaggio per i contribuenti è rappresentato dal fatto che il tasso d’interesse legale (utilizzato per il calcolo del ravvedimento operoso) è sceso allo 0,2% dall’1 gennaio 2016.

 

Favor rei
Il D.Lgs. n. 158/2015 dispone la decorrenza delle nuove sanzioni dal 1° gennaio 2017, ma la legge di Stabilità 2016, considerando il principio del favor rei, non derogato dalle disposizioni del D.Lgs. n. 158/2015, ha anticipato la decorrenza all’1 gennaio 2016. In pratica, le previsioni del D.Lgs. n. 158/2015 devono trovare applicazione, se più favorevoli, anche per le violazioni commesse anteriormente all’1 gennaio 2016.

Ad esempio, va rilevato che la sanzione per l’insufficiente/omesso versamento del tributo (art. 13, D.Lgs. n. 471/1997) viene ridotta alla metà dal D.Lgs. n. 158/2015, se il versamento viene eseguito con ritardo non superiore a 90 giorni (fermo restando che se il tributo viene versato con un ritardo non superiore a quindici giorni la sanzione si riduce ulteriormente a un quindicesimo per ogni giorno di ritardo). Pertanto, nel caso di pagamento entro il novantesimo giorno successivo, la penalità passa dal 30% al 15% (e all’1% per ogni giorno di ritardo fino al quindicesimo giorno). In questo modo, nel caso degli acconti di novembre non regolarmente eseguiti, se il contribuente versa quanto dovuto nei primi giorni del 2016 potrà applicare la riduzione da ravvedimento – 1/9 – sul 15%, se il ravvedimento viene eseguito nei 90 giorni.
Nuova tabella ravvedimento operoso 2016
	tipologia Ravvedimento
	Entro quando
	Sanzione
	Sanzione ordinaria

	Sprint
	15 giorni dalla scadenza ordinaria
	0,1% per ogni giorno dalla scadenza fino al 14esimo giorno
	

	Semplificato
	dal 15esimo al 30 giorni dalla scadenza
	1/10
	3%

	Semplificato
	< 90 giorni dalla scadenza
	1/9
	3,33%

	Ordinario
	< 1 anno dalla scadenza; entro la data di presentazione della dichiarazione relativa all'anno a cui si riferisce l'errore (i.e 30 settembre anno N+1)
	1/8
	3,75%

	Ordinario
	< 2 anni dalla scadenza; entro la data di presentazione della dichiarazione relativa all'anno successivo a cui si riferisce l'errore (i.e 30 settembre anno N+2)
	1/7
	4,29%

	Ordinario
	< 2 anni dalla scadenza; entro la data di presentazione della dichiarazione relativa all'anno successivo a cui si riferisce l'errore (i.e 30 settembre anno N+2)
	1/6
	5%

	Ordinario
	Dopo Processo Verbale Constatazione
	1/5
	6%

	
	
	
	


LE DICHIARAZIONI DEI SOSTITUTI
IL MODELLO 770 SEMPLIFICATO E ORDINARIO
Nel Modello 770 sono contenuti:
· le ritenute operate in ciuscun periodo d’imposta

· i versamenti eseguiti

· i crediti

· le compensazioni operate

· i dati contributivi e assicurativi

Nel modello 770 Semplificato vanno indicati:
· i versamenti effettuati, dei crediti e delle compensazioni operate (solo quando il sostituto d’imposta non è obbligato a presentare anche il modello 770 Ordinario);
· i dati relativi alle somme liquidate a seguito di procedure di pignoramento presso terzi (da parte del solo debitore principale) nonché le ritenute operate sui bonifici disposti dai contribuenti per usufruire di oneri deducibili o per i quali spetta la detrazione d’imposta.

Nel Modello 770 Ordinario vanno indicati i dati relativi a:

· ritenute operate su dividendi, proventi da partecipazione, redditi di capitale, operazioni di natura finanziaria;

· versamenti effettuati, compensazioni operate e crediti d’imposta utilizzati.

IL QUADRO AC DEL MODELLO UNICO
Tra gli adempimenti fiscali dell'amministratore di condominio rientra la compilazione e la presentazione del quadro AC del mod. UNICO personale dell'amministratore, adempimento a cui è tenuto l'amministratore di condominio in carica al 31 dicembre dell'anno precedente alla presentazione della dichiarazione annuale dei redditi e quindi dell'anno cui si riferisce la comunicazione.

Tale disposizione legislativa trova la sua fonte nell'articolo 7, comma 9, D.P.R. 605/1973 in materia di «Disposizioni relative all'anagrafe tributaria e al codice fiscale dei contribuenti».

 
Qualora successivamente al 31 dicembre l'amministratore di condominio si vedrà revocato il mandato dall'assemblea dei condòmini in corso d'anno ovvero rinuncerà egli stesso al mandato ricevuto a suo tempo, l'incarico di compilazione e presentazione del quadro AC all'Anagrafe tributaria competerà all'amministratore uscente, anziché al nuovo amministratore. 


Nei casi in cui l'amministratore di condominio sia esonerato dalla presentazione della propria dichiarazione dei redditi, il quadro AC deve essere presentato unitamente al frontespizio del modello UNICO 2015 con le modalità e i termini previsti per la presentazione di quest'ultimo modello. 


Si precisa che l'omessa presentazione del quadro AC è soggetta a sanzione che va da € 258,00 a € 2.065,00 e non ha conseguenze per il condominio, bensì esclusivamente per l'amministratore di condominio.


L'obbligo di presentare il quadro AC sussiste anche nel caso in cui, nell'ambito di un condominio con non più di otto condomini (non più di quattro condomini ante riforma condominiale), la carica di amministratore sia stata ugualmente conferita pur non essendo obbligatoria. Al contrario, con riferimento a questo tipo di condominio, in mancanza di nomina dell'amministratore, l'obbligo anzidetto non trova applicazione. 

Il quadro AC, denominato “Comunicazione dell'amministratore di condominio”, consente all'amministratore di condominio di effettuare i seguenti adempimenti:


la comunicazione dei dati identificativi del condominio oggetto di interventi di recupero del patrimonio edilizio realizzati sulle parti comuni condominiali. Il D.L. 70 del 13 maggio 2011, entrato in vigore il 14 maggio 2011, ha eliminato l'obbligo di inviare tramite raccomandata la comunicazione di inizio lavori al Centro Operativo di Pescara, al fine di fruire della detrazione d'imposta delle spese sostenute per l'esecuzione degli interventi di ristrutturazione edilizia. 
In luogo della comunicazione di inizio lavori, il contribuente deve indicare nella dichiarazione dei redditi:


-i dati catastali identificativi dell'immobile;
-gli altri dati richiesti ai fini del controllo della detrazione.

In relazione a quanto sopra, gli interventi sulle parti comuni condominiali iniziati a partire dal 14 maggio 2011, per i quali nell'anno 2014 sono state sostenute spese che danno diritto alla detrazione, l'amministratore di condominio indica nel quadro AC i dati catastali identificativi del condominio sul quale sono stati effettuati lavori.

La comunicazione annuale all'Anagrafe tributaria dell'importo complessivo dei beni e servizi acquistati dal condominio nell'anno solare e dei dati identificativi dei fornitori.


Nel quadro AC non vanno riportati gli importi relativi alle forniture di servizi che hanno comportato da parte del condominio il pagamento di somme soggette alle ritenute alla fonte. I predetti importi e le ritenute operate sugli stessi devono essere esposti nella dichiarazione dei sostituti d'imposta (modello 770 semplificato) che il condominio è obbligato a presentare. 

L'articolo 25 del D.L. 78/2010 ha previsto che sui bonifici bancari/postali effettuati dai contribuenti in relazione a spese per le quali sono riconosciute detrazioni d'imposta ovvero deduzioni le banche/Poste sono tenute ad operare, all'atto dell'accreditamento al beneficiario, una ritenuta d’acconto.
Tra le principali novità del modello 730/2016 debutta il nuovo quadro K, relativo alle comunicazioni dell’amministratore del condominio. Fino allo scorso anno l’amministratore di condominio che poteva presentare il modello 730 doveva presentare anche il quadro AC del modello Unico PF per comunicare l’elenco dei fornitori del condominio e dei dati catastali degli immobili oggetto di interventi di recupero del patrimonio edilizio realizzati su parti comuni condominiali, unitamente al frontespizio dello stesso modello unico nei modi e nei termini previsti dallo stesso.

Anche i  condomini tra i fornitori


Tra i fornitori del condominio sono da ricomprendere anche gli altri condomìni, super condomìni, consorzi o enti di pari natura, ai quali il condominio amministrato abbia corrisposto nell'anno somme superiori a € 258,23 annui a qualsiasi titolo.
Ai fini della determinazione del momento di effettuazione degli acquisti si applicano le disposizioni dell'art. 6 del D.P.R. 633 del 26 ottobre 1972. Pertanto, in via generale, si deve distinguere tra cessioni di beni e prestazioni di servizi.
Per le cessioni di beni, la regola generale stabilisce che tali operazioni si considerano effettuate:
- nel momento della stipulazione dell'atto, se riguardano beni immobili;
- nel momento della consegna o spedizione, se riguardano beni mobili.

Per le prestazioni di servizi il momento di effettuazione è costituito dal pagamento dei corrispettivi. Il pagamento si considera realizzato quando il prestatore ha l'effettiva disponibilità delle somme spettanti. Qualora, tuttavia, sia stata emessa fattura anteriormente al pagamento del corrispettivo o quest'ultimo sia stato pagato parzialmente, l'operazione si considera effettuata rispettivamente alla data di emissione della fattura o a quella del pagamento parziale, relativamente all'importo fatturato o pagato.
Nel quadro AC non devono essere comunicati:
- gli importi relativi alle forniture di acqua, energia elettrica e gas; 
-  gli importi, relativi agli acquisti di beni e servizi effettuati nell'anno solare, che risultano, al lordo dell'IVA gravante sull'acquisto, non superiori complessivamente a € 258,23 per singolo fornitore. In tal caso non devono neppure essere indicati i dati identificativi del relativo fornitore; 
- gli importi relativi alle forniture di servizi che hanno comportato da parte del condominio il pagamento di somme soggette alle ritenute alla fonte. 
I predetti importi e le ritenute operate sugli stessi devono essere esposti nella dichiarazione dei sostituti d'imposta (modello 770 semplificato) che il condominio è obbligato a presentare.
Passando alle modalità di compilazione del quadro AC, si precisa che esso si compone di tre sezioni in cui vanno elencati:

1. dati identificativi del condominio;

2. dati catastali  identificativi del condominio oggetto di interventi sulle parti comuni condominiali, con riferimento agli interventi di recupero del patrimonio edilizio per i quali è stato eliminato l'obbligo della comunicazione al Centro operativo di Pescara (D.L. 70 del 13 maggio 2011, entrato in vigore il 14 maggio 2011). Se l'immobile non è ancora stato censito al momento di presentazione della dichiarazione devono essere riportati gli estremi della domanda di accatastamento;

3. dati relativi ai fornitori e agli acquisti di beni e servizi - in questa sezione devono essere indicati, relativamente a ciascun fornitore, il cognome e il nome, la data e il luogo di nascita se persona fisica, ovvero la ragione o denominazione sociale se altro soggetto, il codice fiscale (o la partita IVA), il domicilio fiscale, nonché l'importo complessivo degli acquisti di beni e servizi effettuati nell'anno solare.
Già all'art. 21 della legge finanziaria dell'anno 1998 era previsto a carico degli amministratori di  Condominio di compilare ed inviare all'amministrazione finanziaria un elenco  dei fornitori del Condominio, con  decreto del 12 novembre 1998 pubb. su G.U.  del 4 dicembre 1998 n. 284 viene individuato il contenuto minimo di tale comunicazione, per esclusione possiamo elencare ciò che non deve essere riportato ossia: 
-  le forniture di acqua; energia elettrica e gas;

-  le forniture dei servizi che hanno comportato   il versamento delle ritenute alla fonte   le quali sono comunque desumibili dalla dichiarazione  di sostituto che il condominio è tenuto  presentare; 
- le forniture di beni e servizi di ammontare non superiore a Euro 258,32= comprensivo di IVA, si ricorda che tale limite va riferito a ciascun anno e per ciascun fornitore.

L'obbligo è dell'amministratore di condominio in carica al 31/12 di ogni anno ed è per questo che tale comunicazione verrà effettuata dall'amministratore di condominio in concomitanza con la propria dichiarazione dei redditi.
L'obbligo dell'amministratore per  detta  comunicazione compete per l'intero anno solare indipendentemente dal fatto che egli non sia stato l'unico amministratore nel periodo considerato.

LA FISCALITA’ TERRITORIALE

IMU: è l'acronimo di Imposta Municipale Unica. Ha sostituito la vecchia Ici, l’Irpef e le relative addizionali regionali e comunali calcolate sui redditi fondiari riferiti ad immobili non locati. 
TASI : è l'acronimo di Tassa sui Servizi Indivisibili, la nuova imposta comunale istituita dalla legge di stabilità 2014. Essa riguarda i servizi comunali rivolti alla collettività, come ad esempio la manutenzione stradale o l’illuminazione comunale. 

TARI: la Tari serve  a finanziare il servizio di raccolta e lo smaltimento dei rifiuti; presupposto per il pagamento della tassa è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di locali e aree scoperte a qualsiasi uso adibiti,
TOSAP : La tassa per l'occupazione del suolo pubblico,  è la tassa dovuta  quando un soggetto occupa un'area che appartiene al territorio di un ente locale: ha il suo fondamento nella limitazione che, per la collettività, comporta il ridotto godimento dello spazio pubblico occupato.
I presupposti per l’applicazione della Tosap sono pertanto due: 

· l’occupazione di uno spazio, anche sovrastante o sottostante appartenente al patrimonio indisponibile del Comune o di altro ente;

· il vantaggio economico che dall’occupazione deriva.
 

La Tosap è calcolata in base alla superficie effettivamente occupata, espressa in metri quadrati o lineari, arrotondati all’unità superiore.

